
FASE A  
Analisi del contesto in cui opera l’amministrazione 
 
1. Analisi del contesto 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del 
processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale 
ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in 
termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 
caratteristiche organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  

Il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini dell'analisi del rischio 
corruttivo, mentre attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC 
contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 

 
1.1. Contesto esterno 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono 
avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e 
della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul 
sito della Camera dei Deputati.  

Pertanto,  secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo 
stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal 
Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016. 
Nello specifico, per quanto concerne il territorio in cui è collocato Pozzuolo Martesana, anche 
attraverso l’analisi dei dati in possesso del Comando della Polizia Locale, non si segnalano avvenimenti 
criminosi di particolare gravità. 

 
PROVINCIA D I MILANO  ora Città metropolitana di Milano 
CITTA' METROPOLITANA DI MILANO 
Milano e la relativa città metropolitana evidenziano innegabili connotazioni di complessità sociale, 
economica e politica. Ad una non certo elevata estensione del territorio, se paragonata a quella di altre 
province d'Italia, fanno da contraltare una popolazione complessiva (e la relativa densità abitativa) tra 
le più consistenti del nostro Paese, situazione su cui grava anche una sensibile attrattività di flussi 
migratori. Inoltre il territorio della città metropolitana milanese è strettamente legato alle province 
limitrofe con cui, di fatto, rappresenta una sola grande area ad alta conurbazione. 
Questa zona, che riveste particolare rilevanza nel panorama economico nazionale, rappresentando un 
polo strategico a livello industriale ed imprenditoriale, stimola ormai da diversi decenni l'interesse delle 
espressioni di criminalità organizzata (anche di tipo mafioso) sia nazionali che transnazionali, tese a 
penetrarne il tessuto socio-politico-economico. Ne consegue, pertanto, che il relativo territorio (che tra 

 



l'altro gode anche di facili collegamenti viari ed aeroportuali con l'estero facendole assumere il ruolo di 
"finestra" sull'Europa) è naturalmente destinato ad attrarre la diffusione di fenomeni (criminali e non) di 
una certa rilevanza, con l'interazione e sperimentazione di moderni ed efficaci modelli di 
organizzazione criminale ed interessi illegali. 
La città metropolitana meneghina continua dunque ad essere, per motivi di tipo geo-economico, un 
favorevole approdo sia per le attività illecite che per quelle apparentemente lecite, da parte di ogni tipo 
di organizzazione criminale, tanto autoctona che allogena, arricchendo ulteriormente il panorama 
territoriale della criminalità organizzata. 
Nel milanese sono insediate da tempo storiche componenti della criminalità mafiosa tradizionale 
(soprattutto di matrice calabrese, ma anche siciliana, campana e, solo marginalmente, pugliese) 
saldamente connesse con le rispettive regioni di appartenenza, che hanno dimostrato di saper sfruttare 
le opportunità offerte dal territorio (talora influenzando gli assetti ed equilibri criminali nelle aree di 
origine) per svilupparvi dinamiche criminali legate all'integrazione con l'economia legale, anche 
spaziando nella commissione di reati di  apparente "nuova generazione", cui si affiancano altre 
pervasive manifestazioni di criminalità autoctona e di matrice straniera che, favorite da reciproci 
rapporti di collaborazione, trovano in quest'area un favorevole punto di incontro per la conduzione di 
illeciti; pertanto le Forze di polizia mantengono massimo il livello di attenzione al contrasto della 
criminalità organizzata, la cui percezione della carica intimidatrice non è peraltro generalizzata, in una 
collettività non tradizionalmente e culturalmente affetta da tale tipologia di delinquenza. 
Si è spesso rilevato come appartenenti a famiglie di origine meridionale, al fine di reinvestirvi i propri 
capitali, collochino in quest'area loro familiari o affiliati i quali, piuttosto che perseguire un controllo 
"militare" dell'area, operano sottotraccia (evitando, per quanto possibile, di esporsi a suscitare allarme 
sociale attraverso faide e regolamenti di conti) nel gestire lucrose attività legali ed illegali ed 
alimentando circuiti di riciclaggio che coinvolgono gruppi finanziari nazionali e, in qualche caso, anche 
esteri. 
Il benessere di quest'area metropolitana, caratterizzata da una salda struttura economica che trova 
riscontro in un'elevata concentrazione di imprenditoriali, è dunque oggetto di attenzione da parte della 
criminalità organizzata, che ha saputo insinuarsi in diversi settori (edilizia e movimento terra, servizi 
logistici e trasporti, immobiliare e finanziario, commerciale, energetico, della ristorazione e turistico, 
delle cooperative, dell'intrattenimento in locali notturni, impianti sportivi, videogiochi e sale giochi on-
line, ecc .. ), diffondendovi (selettivamente) un clima di omertà o talvolta persino collusivo e 
determinando l'alterazione della libera concorrenza e del mercato. 
Fattori di criticità si rilevano in ordine al rilevato (in particolare in riferimento alla 'Ndrangheta) 
progressivo consolidamento d'interazioni fra organizzazioni mafiose di nuova generazione e segmenti 
della P.A. e della politica (che manifestano una certa permeabilità) e l'orientamento della struttura 
criminale verso un profilo economico-imprenditoriale, il condizionamento di quest'ultimo e 
dell'apparato amministrativo, in relazione alla gestione di affari apparentemente leciti ed al 
reinvestimento (riciclaggio) dei relativi proventi, per i quali il milanese  appare uno scenario ideale. 
Diverse attività investigative vanno inoltre evidenziando casi di corruzione, nell'ambito delle proprie 
attribuzioni, da parte di Amministratori o dipendenti e dirigenti di strutture pubbliche (a beneficio di 
imprenditori scorretti che mirano ad accaparrarsi appalti ed erogazioni), anche in settori sensibili per la 
comunità, ad esempio quello sanitario o del corretto smaltimento dei rifiuti. 
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